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Atti Parlamentari 

V COMMISSIONE (Finanze e Tesoro) 

La riunione ha inizio alile one 10,40. 

Sono presenti i senatori: Luisettir Manci-' 
nelli, Mott, Ottani, Perini, Reale Vito, Bugge
ri,' Salomone, Salvi, Tafuri, Valmarana* Za-. 
nardi, Zìino, Zoli, Zotta. 

Partecipano alita riunione, ai sensi dell'ar
ticolo 26 del Regofljamiento, i senatori Car on 
e Page. : 

Assistono altresì pier il Governo' l'onorevole 
Castelli, Sottosegretario di Stato per le finanze 
e l'onorevole Cifaldi, Sottosegretario di Stato 
per il tesoro (danni' di' guerra). 

BUGGERI, segretario, <dà lettura del pro
cesso verbale della seduta precedente, che è 
approvato. 

Discussione e rinvio del disegno di legge di ini
ziativa del senatore Longoni: « Disciplina delle 
indennità relative a requisizioni praticate dagli 
alleati e agli inerenti danni » (N. 740). 

PRESIDÈNTE. L'ordine dal giorno reca la 
discussione -died disegno di legge di iniziativa 
del senatore Longoni: « Disciplina deììle in
dennità relative a requisizioni praticate dagli 
alleati e agli inerenti' danni ». 

Io credo che i colfcghi abbiano letto la rela
zione dell senatore Longoni al suo disegno di 
legge. Ad ogni modo basta ricordare a questo 
proposito die il senatore Longoni lamenta- in 
maniera piuttosto energica che il meccanismo 
per la liquidazione e l'accertamento delle in
dennità funzioni con una notevole lentezza,. 
Propone quindi dì sopprimere l'attualie siste
ma e di tornare invece aill sistema generale che 
•è contenuto nella legge 18 agosto 1940, n. 1741. 

Pertanto do la-parola al rappresentante del 
Governo, perchè ci esprima il suo avviso nei 
riguardi del disegno di legge sottoposto aJ 
nostro esame. 

CIFALDI, Sottosegretario di Stato per il 
tesoro. Vorrei esporre all'onorevole Commis
sione le considerazioni per cui il Governo ri
tiene di proporrle di non dar còrso all'iniziativa 
parlamentare dell'onorevole senatore Longoni. 

Può assieme esatto che attualmente vi siano 
dei ritardi od anche delle non complete ri
spondenze alle esigenze degii interessati nel-
l'applicare ilia disposizione del giugno 1946, 
n. 451, (evidentemente nel disegno di legge 
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c'è un errore nel citare questa legge) ina in
dubbiamente la proposta che fa il senatore 
Longoni non erodo possa essere accolta dal
l'onorevole Commissione del Remato. E ciò per 
aiìcune considerazioni che io rapidamente 
esporrò. 

Sì propone di mantenere in vita il decreto 
legislativo n, 451, dell giugno 1946 (che con
tiene le norme concernenti il pagjamento degli 
indennizzi per la requisizioni praticate dagli 
alleati e per glii inerenti danni) solo per gli ar
ticoli 1 e 2, che gli altri articoli vengano abro-

. gati e che si faccia riferimento alla legge base 
del 18 agosto 1940, n. 1741. 

Desidererei affermare inizialmente che il de
creto n. 451 disciplina non solo le così dette 
requisizioni regolari fatte dagli alleati, vale a 
dire quelle che sono coperte, come si dice in 
gergo finanziario, da un regolare foglio dì re
quisizione ma disciplina anche le così dette 
requisizioni irregolari, le quali rappresentano 
un gravissimo numero delle requisizioni di 
fatto operate dagli, alleati specialmente nel-
iFItalia meridionale, nella loro avanzata dalla 
Sicilia fino a Napoli. ' 

Come certamente l'onorevole Commissione 
sa, gli alleati non si presero' la briga, nel mo
mento in cui avanzavano, di fare delle requi
sizioni 'regolari, perchè ne mancava il tempo 
e l'opportunità, senza contare che spesso esse 
non potevano aver tliuogo per l'assenza fisica 
degli interìeesati, il che si verificava il più delle 
volte. 

Di modo che, come è accaduto, ad esempio, 
per il cantiere navale dà Palermo, gli alleati 
entravano nelle officine e si servivano! del ma
teriale delle scorte e degli impianti senza 
preoccuparsi, affatto, di legalizzare il loro ope
rato con un regolare foglio di requisiziione. 

Se si dovesse far ricorso alla legge del 18 
agosto 1940, dovrebbe esserci un regolare stato 
di constatazione di requisizione, con regolare 
verbale redatto alla presenza dell'interessato, 
il che importerebbe per il risarcimento un one
re di decine dì miliardi per lo Stato. 

Inizialmente poi, avremmo questa gravis
sima difficoltà: che, sopprimendo tutti gli al
tri articoli del decreto-leigge del giugno 1946 
e lasciando in vigore solo l'I ed il 2, non po
tremmo in nessun modo venire incontro alla 

' regolarizzazione delle requisizioni irregolari. 
I E ciò creerebbe non già uno svantaggio, ma 
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addirittura renderebbe impossibile di poter in
tervenire in qualsiasi modo. Perchè, è vero 
che con l'articolo 1 si lascerebbe in piedi Ila 
lettera d) dell'artìcolo' stesso, che dice: « Il Mi
nistro del tesoro è autorizzato a provvedere al 
pagamento:... d) dei danni dipendenti da azio
ni moni di combattimento da parte degli alleati 
o connessi con le llloroi requisizioni», e perciò 
queste requisizioni rimarrebbero comprese in 
tale lettera, essendo stati qualificati come tali 
i danni dipendenti da azioni non di combatti
mento; ed è esatto pure che rimarrebbe in vi
gore l'artìcolo 2, il quale al terzo comma sta
bilisce che: « La valutazione definitiva e quella 
provvisoria deli prezzi deìlle merci, dei servizi 
e di qualsiasi bene mobile e immobile requi
sito dagli Alleati, sono l'atte in ogni caso in 
conformità delle norme emanate al riguardo 
dagli -organi competenti per la determinazione 
dei prezzi », ma verrebbe meno l'esistenza dì 
tutti quanti gli altri requisiti e condizioni che 
si dovrebbero applicare par regolarizzare le 
requisizioni irregolari, tanto più che la legge 
del 1940 le ignora completamente. 

Ma vi è ancora qualcosa che ini permetto dì 
segnialaire alla onorevole Commissione. 

L'articolò 1, lettera di),' in quella dizione 
che ho già letto, piar! andò di danni dipendenti 
da azioni non di combattimento, ha inteso i'n-
Oitudere tutti i danni arrecati alle persone, per 
investimenti, laid esempio, da parte di macchine 
alleate, o per fatti dolosi, in virtù dei quali i 
cittadini italiani hanno perduto la vita, ed an
che si riferisce alle cose le quali, in relazione 
a questi avvenimenti, sono state distrutte o 
danneggiate. Pertanto, solo facendo ricorso 
appunto alla detterà d), artìcolo 1 del decreto-
legge n. 451 è possibile provvedere al risarci
mento dì questi danni arrecati alle persone ed' 
alle cose. La legge del 1940, invece:, non fa 
riferimento1 iti nessun modo a questi danni, 
lerchè il suo contenuto è attinente alle sem
plici requisizioni. 

Pertanto, se l'onorevole Commissione del 
Senato sopprimesse gli articoli 3, 4, 5, 6 e 7 
del disegno di legge n. 451, renderebbe impos
sibile risolvere tutti questi gravi casi che sono 
numerosissimi. 

Non solo, ma c'è ancora un'altra circostanza 
gravissima che mi preme sottolineare. È sorta 
un'accesa discussione a proposito del modo 

in cui debbono essere pagate le requisizioni ed 
i danni susseguenti all'occupazione alleata, 
perchè l'articolo 7 dì questo decreto 451 stabi
lisce che: « I provvedimenti del Ministro per 
il tesoro con cui vengono liquidati gli inden
nizzi per il risarcimento dei danni alle, per
sone ed alle cose dì cui alla Ietterai d) dell'ar
ticolo 1 e quellli emessi in seguito-a ricorso- de
gli interessati sui provvedimenti dì cui all'ar
ticolo 3, sono definitivi e contro dì essi non 
sono ammessi i ricorsi né in vìa giudiziaria,, 
né in via amministrativa». 

Questo articolo 7, per quanto infelicemente 
formulato, ha potuto resistere fino a quando 
non è entrata in vigore la Costituzione. Natu
ralmente una volta operante la nostra Carta 
costituzionale era impossibile, e lo è tuttora, 
mantenere ancora in vigore- quell'articolo. Al
lora è sorta la seguente questione: per tutte 
quante le materie trattate fino' ad oggi da 
questo decreto, mentre la grandissima parte 
dei cittadini si è arresa ai provvedimenti che 
l'Autorità dello Stato ha emessi, invece un'al
tra parte benché minima ha. creduto di po
ter fare ricorso alla. legge del 1940, la quale 
prevede per le contestazioni nascenti da requi
sizioni il ricorso al Comitato giurisdizionale 
previsto dalla legge medesima. Ciò ha provo
cato, naturalmente, una gravissima, situazione 
di incertezza, perchè, come dicevo, la grandis
sima parte dei cittadini danneggiati non ha 
fatto ricorso a quella legge; ma anche quando 
gli interessati, che avevano subito requisizioni 
e danni da parte delle truppe alleate, hanno 
fattoi ricorso al Comitato giurisdizionale, si è 
creata una giurisprudenza, vorrei dire, oscil
lante, nel senso che il Governo ha constatato 
che quel Comitato in tanto potava funzionare, 
in quanto faceva riferimento alla legge del 
1940, ma che tutta la materia disciplinata 
dal decreto n. 451 non poteva essere in allteun 
modo trattata e governata da questo ricorso 
aliai legge del 1940. 

Donde la necessità, di poter eliminare questa 
formula e trovarne un'altra più consona. Di 
talché il Governo ha preparato da tempo un 
provvedimento ad hoc, che conta di presentare 
al più presto all'esame deli' Parlamento, nel 
quale si modificano alcune norme di questo 
decreto e si provvede ad eliminare ì gravissimi 
inconvenienti che da esse derivano. Tale prov-
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vedimento è già all'esame dia! Consiglio dei 
Ministri, presentato dal Ministro Fella prima 
ancora che fosse stata presa .l'iniziativa parla
mentare del senatore Longoni. Poiché il Con
siglio dei Ministri avrebbe già dovuto decidere 
nella seduta dell'altro giorno — e lo farà si
curamente in una delle prossime — su questo 
provvedimento di legge, il cui testo è qui a di
sposizione. dolala Commissione che può consta
tarne la Fondatezza, è bene che si attenda tale 
decisione prima di dare corso regolare all'ini
ziativa parlamentare del senatore Longonìi. 

PRESIDENTE]. Sarà bene far conoscere al 
senatore Longoni le dichiarazioni dell'onore-
vola Sottosegretario, perchè, in base ad ease, 
egli potrà dirci se intende o meno insistere sul 
suo disegno di legge. 

Bingraziamo pertanto l'onorevole Sottose
gretario di Stato, riservandoci però di invitarlo 
ancora ad una nostra riunione per ulteriori 
notizie., trattandosi di materia molto ampia e 
complessa. 

Se non vi sono altre osservazioni, la discus
sione del disegno di legge si intende, per il 
momento', rinviata. 

(Così rimane stabilito). 

Discussione e approvazione del disegno di legge: 
« Modificazioni in materia di tasse e di bre
vetto per invenzioni industriali » (N. 718). 

PRESIDENTE. L'ordine deft giorno reca la 
discussione del disegno di legge: «Modifica
zioni in materia di tasse e di. brevetto per in
venzioni industriali». 

Dichiaro aperta la discussione generale. 
La materia delle tasse di brevetto per le in

venzioni industriali è regolata da una legge 
generale sulfte concessioni governative; con 
questo disegno di legge si introducono alcuni 
aumenti, di non ingente portata, per quanto 
riguarda talune categorie di tasse di stampa 
per le descrizioni presentate dai richiedenti di 
brevetti per invenzioni industriali •» si intro
ducono altresì alcune nuove categorie di tale 
tassai. 

Come è noto, la tabella che riguarda i bre
vetti per ite invenzioni industriali prevede u n a 
tassa di domanda del brevetto principale, una 
tassa dì domanda del brevetto complessivo ed 

una per le lettere di incarico. Il numero 4 
dì tale tabella riguarda là stampa delle descri
zioni, le. quali se non superano le 10 pàgine 
sono sottoposte ad una tassa di L. 2000; dalle 
11 alle 20, pagina ad una tassa di lire 4000; 
dàlie 21 alle 50 pagine ad una tassa di li
ra 8000. Ora il Ministero propone dì portage 
le suddette misure, rispettivamente a lire 3000, 
6000 e 20.000. Sì propone inolWre dì introdurre 
due nuove categorie, per le descrizioni da 51 
a 100 pagine di scrittura, per le quali la tassa 
verrebbe fissata in lire- 40.000 e per le descri
zioni oltre le cento pagine di scrittura, per le 
quali la tassa ammonterebbe a lire 80.000. 
Debbo aggiungere che per quel che riguarda 
la stampa dei disegni esiste una tassa a parte, 
poiché per ogni tavola viene prevista la corre
sponsione di una somma di mille lire. 

Nelle sue linee generali, è questa, la strut
tura del disegno di legge che è al'nostro esa
me.'Come. si vede, n'aumento è notevole per le 
descrizioni superiori alle venti pagine e so
prattutto per le descrizioni che importano una 
(lassa di 40.000 ed 80.000 lire, secondo la nuova 
discriminazione che verrebbe introdotta col 
presente disegno di legge, per cui si arrivereb
be a cifre dieci volte superiori a quelle previste 
nella legge dell) 1947. 

Bispetto alle cifre del 1939 si ha un aumento 
rispettivo per la prima categoria dì 15 volte, 
per la seconda di 20 volte e per la, terza di 36 
volte. 

Si deve notare che le descrizioni a cui si ri
feriscono le categorie e) e d) riguardano quasi 
tutte brevetti richiesti da stranieri i quaSli desi
derano difendere i loro brevetti in Italia. 

CASTELLI, Sottosegretario di Stato per le 
finanze. Debbo far presente che con questo 
provvedimento sì intende far fronte alle m&g-
giorì speisle derivanti 'dall'ampliamento dell'or
ganico relaitivo al personale di ruolo della pro
prietà intellettuate, il cui provvedimento è in 
corso dì esame. 

PBESIDENTE. Mi chiedo se una tassa di' 
80.000 lire non sia assolutamente preclusiva; 
infatti, in base; a che cosa, in definitiva, av
viene la tassazione? Non tanto in base alla im
portanza deli brevetto, quanto in base al nu
mero delle pagine. Per una certa parte, questo 
può essere giustificato' in quanto, trattandosi 
di stampa, vi è un elemento di spesa per cui 
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si ha effettivamente un carattere dì tassa. Ma 
quando si arriva ad una cifra dì questo genere 
non sì ha più una tassa ma piuttosto una im

posta. Per 50 pagine di scrittura si fa pagare 
una tassa di 20.000 lire mentre per più di 100 
pagine la tassa sale ad 80.000 lire: c'è, mi sem

bra, una sproporzione evidente. La tassa, in

fatti, non è più in funzione della spesa, ma 
riveste effettivamente il carattere di una impo

sizione fiscale. Mi chiedo se ciò sìa opportuno 
di fronte a queste forme dì proprietà industria

le; non mi sembra che sìa il caso di arrivare a 
cifre dì questo genere per quelito che ,in so

stanza rappresenta un tentativo di tutela della 
proprietà intellettuale: in questo modo si ver

rebbe a colpirle un'opera dell'ingegno e uno 
sforzo creativo. 

CARON. Mi chiedo se esistano, in questa 
materia, precedenti di legislazioni straniere. 
Vi sono Paesi, come la Germania, che.in que

sto campo hanno una larga ed approfondita 
esperienza, ed io mi chiedo se non sarebbe op

portuno, dì fronte ad un proMema che. mi pare 
assai importante, esaminare le soluzioni che 
ad esso sono state date in tali Paesi, tanto più 
che sarebbe deprecabile la creazione dì una 
sperequazione troppo forte tra, le condizioni 
esistenti in Italia in questa materia e quelle' esì

stenti nei Paesi stranieri. 
Vorrei domandare a!l'onorevole Sottosegre

tario se mi può dare informazioni in materia. 
CASTELLI", Sottosegretario di Stato per le 

finanze. Mi duole di non poter soddisfare la 
richiesta dell'onorevole Caroli. 

PRESIDENTE. Vorrei fare un'altra osser

vazione: non mi sembra giustificato il far pa

gare agli, inventori le spese che dovranno es

sere sostenute per l'ampliamento dell'organico 
de] personale. 

CASTELLI, Sottosegretario di Stato per le 
finanze. Ir) sostanza il problema deve essere 
posto in questi termini: si è avuto un aumento 
impressionante delle domande di brevetto, e si 
tratta per lo più di domande le quali vengono 
presentate con una ingente documentazione, 
con ampie e voluminose relazioni, che richie

dono un approfondito esame anche dal punto 
di vista tecnico. Ciò importa un notevole au

mento del costo del servizio che deve essere 
esplicato, e giustifica quindi l'aumento della 
tassa. 

Riconosco anch'io, per quanto riguarda l'ar

tìcolo primo, die la tassa dovrebbe essere il 
corrispettivo della spesa e riconosco anch'io 
che in questo caso il carattere di tassa, è un 
poco, direi, deformato, nel senso che contem

poraneamente abbiamo, una tassa e forse an

che una imposta. 
PERINI. Debbo osservare che là dove sì 

prevede una tassa dì 80.000 lire è .ammessa 
una descrizione superiore alle 100 pagine, sen

za) ulteriore lìmite, e pertanto l'ammontare del

la tassa mi sembra giustificata anche in base 
al costo del servizio. Vorrei chiedere all'ori o

revojfe Sottosegretario se le richieste di stam

pa di descrizioni superiori alle cento pagine 
siano numerose. 

CASTELLI, Sottosegretario di Staio.per le 
finanze. Tali, richieste non sono moltissime in 
senso assoluto ma specialmente le richieste di 
brevetti che provengono da enti e da stranieri, 
sono piuttosto voluminose e compliesse. 

BUGGERI. Non mi sembra possibile la sud

divisione a scaglioni adottata nel disegno di 
legge, per cui sì creano forti sperequazioni 
nelle tasse dovute da chi, ad esempio, presenta 
una descrizione di 50 pagine e chi presenta 
una descrizione dì 51 pagine. Mi sembra che 
sarebbe molto più conveniente una tassa di 
rimborso spese ad.un tanto a pagina, con la 
fissazione di un minimo, ad esempio, di 200 
lire a pagina. 

CASTELLI, Sottosegretario di Stato per le 
finanze. Bisogna considerare che la tassa è in 
redazione anche alla importanza e alla com

plessità del brevetto e quindi all'esame tecnico 
che esso richiede, e ciò non consente l'ado 
zìone del sistema proposto dall'onorevole Bug

geri. ■ ■  .  . ' . 
PRESIDENTE. Vorrei insistere sul fatto 

che se è vero che per le prime tre categorie 
l'aumento arriva ad un massimo di 36 volte 
l'anteguerra, per lie descrizioni superiori allo 
100 pagine, poiché si ha un aumento da 8.000 
lire ad 80.000, tale aumento è in sostanza di 
360 volte rispetto al 1939. Quanto alla propòsta 
dell'onorevole Buggeri, essa complicherebbe ec

cessivamente il sistema di esazione, dovendo 
tale esazione essere fatta in blocco. 

TAFURI. Vorrei ricordare che, in ogni mo

do, gli inventori possono eventualmente valersi 
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del beneficio della esenzione dalla tassa di 
stampa, come è detto nella relazione. 

CARON. Riferendomi a quanto già ho detto, 
vorrei insistere nell'osservare che se è vero 
che il 50 per cento circa delle domande di bre
vetto per l'invenzione industriale viene presen
tato da stranieri, può darsi, per quello che sap^ 
piamo, che all'estero la tassa sìa molto mag
giore o' che comunque esista un diverso crite
rio dì tassazione, che potrebbe, ad un appro
fondito esame, apparire più utile ed organico 
del nostro. Insisterei, quindi, perchè si consi
derasse la legislazione straniera ih materia. 

CASTELLI, Sottosegretario di Stato per le 
finanze. Osservo all'onorevole Caron che con 
questo disegno di legge non sì vuole innovare 
o. modificare il sistema vigente, ma semplice
mente modificare le quote della tassazione. 
Pertanto non mi sembra che sìa il caso di ri
vedere, in questa circostanza, tutta la materia. 

PRESIDENTE. Nessun altro chiedendo di 
parlare, dichiaro chiusa la discussione gene-
rafile, 

Passiamo ora all'esame e approvazione de
gli articoli del disegno di legge di cui do let
tura: 

Art. 1. 

La tassa per la pubblicazione e stampa della 
descrizione allegata ad una domanda di bre
vetto per invenzione industriale è fissata nella 
seguente misura: 

a) se la descrizione non supera le 
10 pagine di scrittura o è di 10 pa
gine . . . . . . lire 3.000 

b) se la descrizione supera le 
10 pagine di scrittura ma non le 20 o . 
è di 20 pagine . • . . . . . . l i r e 6.000 

e) se la descrizione supera le 
20 pagine di scrittura ma non le 50 o è 
di 50 pagine . ': lire 20.000 

d) se la descrizione supera le 50 
pagine di scrittura ma non le 100 o è 
di 100 pagine ". lire 40.000 

e) se la descrizione supera le 100 
pagine . . . . . . . . . . . . lire 80.000 

(È approvato). 

Art. 2., 

Il limite di lire 600 (seicento) annue di cui 
all'articolo 44 del regio decreto 5 febbraio 
1940, n. 244, ed all'articolo 42 del regio decreto 
31 ottobre 1941, n. 1354 viene elevato a lire 
20.000 annue. 

(È approvato). 

Art. 3. 

Sono abrogate le disposizioni contrarie alla 
presente legge la quale entra in vigore il giorno 
della sua pubblicazione nella (Gazzetta Ufficiale. 

La presente legge munita del sigillo dello 
Stato, sarà inserta nella raccolta ufficiale 
delle leggi e dei decreti della Repubblica ita
liana. È fatto obbligo a chiunque spetti di 
osservarla e di farla osservare come legge dello 
Stato. 

(È approvato). 

Pongo in votazione il disegno' di legge nel 
suo complesso. Chi lo approva è pregato di 
alzarsi. 

(È approvato). 

Discussione e approvazione del disegno di legge : 
« Proroga e modifica di alcuni termini di de
cadenza e di prescrizione in matèria tribu
taria » (N. 750). (Approvato daila Camera 
dei deputati). , 

. PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca la 
discussione del disegno di legge: « Proroga e 
modifica di alcuni termini di decadenza e di 
presccrizìone in materia tributaria ». 

Dichiaro aperta la discussione generale. 
Col decreto legislativo del Capo provvisorio 

delio Stato 23 dicembre 1947, n. 1464, furono 
prorogati al 31 dicembre 1949 i termini dì de
cadenza e di prescrizione in materia di imposte 
indirette e di tasse sugli affari. Poiché que
sto termine sì è rivelato insufficiente, esso vie
ne ulteriormente prorogato con questo disegno 
dì legge, che porta rispettivaménte i termini 
al 31 dicembre 1950 e al 31 dicembre 1951, a 
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seconda che scadessero nel 1946 o nel 1947: 
in sostanza, invece di una proroga à termine 
unico, qualunque fosse la scadenza precedente, 
si ha una proroga dì 4 anni dal termine an
teriore. 

CASTELLI, Sottosegretario di Stato per le 
finanze. Questo disegno di legge deriva dalla 
particolare situazione in cui ci si è venuti a 
trovare per il fatto che in questi ultimi anni 
sì è avuto in -tutta l'Amministrazione un forte 
afflusso dì personale avventizio, che non rap
presenta l'elemento migliore dell'Amministra
zione stessa. D'altra parte la preparazione del 

'funzionario dell'i'Ufficio del registro, a differen
za di quello di altri settori dell'Amministra
zione, richiede lunghi anni di pratica, anche' 
per i bisogni del complesso sistema-della con
tabilità. Inoltre, in questi ultimi anni, le fun
zioni degli Uffici del registro sono state au
mentate notevolmente: basta ricordare il set
tore della imposta sulla entrata. Pertanto gli 
Uffici del registro si sono trovati con forti 
quantità di arretrato che non hanno potuto 
smaltire men tee, come è noto, per lai legge sul
la contabilità di Stato, i procuratori del regi
stro sono personalmente responsabili per tutte 
le perdite causate all'erario nell'esercizio delle 
loro funzioni. Basterebbe quindi che al 31 di
cembre di quest'anno il termine scadesse e au^ 
tematicamente, io credo, 4 o 5.000 procuratori 
o funzionari deli registro verrebbero ad essere 
posti sotto giudizio; ovviamente questa situa
zione, fin da oggi, pone in gravissima agita
zione il personale dell'Amministrazione, cau
sando in esso uno stato d'animo certamente 
non confacentc al buon andamento del servi
zio. Ecco quindi la .ragione di assoluta neces
sità del provvedimento, il quale è d'altronde 
accompagnato dall'impegno ohe io prendo a 
nome degl'Amministrazione o' del Governo che 
questa.debba essere assolutamente l'ultima pro
roga in materia. 

SALOMONE. Prendo atto dì questa dichia
razione dell'onorevole Sottosegretario, poiché 
é assolutamente necessario che finalmente i 
termini dì decadenza e di prescrizione siano 
rigidamente osservati. . 

ZOTTA. Mi associo alla osservazione idel-
T onorevole Salomone. • 

PRESIDENTE. Prendiamo atto della di
chiarazione formale dell'onorevole Sottosegre
tario di Stato. 

Nessun altro chiedendo di parlare dichiaro 
. chiusa la iclscussione generale. 

Passiamo ora all'esame degli articolili del 
disegno di legge dì cui do 'lettura: 

Art. 1. 

I termini di decadenzìa e id'i prescrizione in 
materia di tasse e di imposte indirette sugfti 
affari, già prorogati al 31 dicembre 1949 col 
decreto legislativo del Capo provvisorio ideilo 
Stato 23 dicembre 1947, n. 1464, sono ulterior
mente prorogati, alle stesse condizioni ivi ri
chiamate, rispettivamente al 31 dicembre 1950 
e al 31 dicembre 1951. 

Alle stesse date e con le stesse condizioni 
sono altresì prorogati i termini di 'decadenza 
e à': prescrizione che vengono a scadere dopo 
il 31 dicembre 1949. 

(È approvato). 

Art. 2. 

II termine preserizion-alle previsto dall'arti
colo 10 del decreto legislativo 3 maggio 1948, 
n. 800, è prorogato al 31 dicembre 1950. 

Questo articolo contiene una misura pruden
ziale. Poiché esistè un termiine : per l'esonero 
delle merci che sono andate perdute o sottrat
te per fatti dì guerra, Ile qualii, hanno diritto 
ad un. trattamento particolare, essendo esenti 
djjle imposte doganali e 'Jail-le imposte di fab
bricazione quando sia dimostrato che questa 
perdita è effettivamente avvenuta, anche pel
le domande di esonero da, parte 'degli enti, le 
quali pare siano liquidate con una certa len
tezza, rAmminitraìzione si è preoccupata di 
prorogare il termiine. 

(È approvato). 

Art. 3. 

L'azione della Finanze per rettificare, ai 
finii della imposta ordinaria sul patrimonio e 
della imposta straordinaria proporzionale sul 
patrimonio, le dichiarazioni delle Società per 
azioni e in accomandita per azioni e per proce
dere — in caso di omessa dichiarazione — allo 
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aocertomento d'ufficio, può essere esercitata 
entro un anno dalla data in cui è divenuto 
definitivo l'accertamento, ai fini dell'imposta 
di negoziazione, dei valori sui quaìM le predette 
imposte patrimoniali vanno commisurate. 

Questo articolo è in relazione ad una, modifi
ca che è stata introdotta nel sistema di liqui
dazione dell'imposta orldinania sul patrimonio 
e dell'imposta straordinaria proporzionate sul 
patrimonio, per le società. Come si ricorda, il 
Governo propose dì agganciare tale imposta. 
alla imposta di negoziazione. In occasione del
la, discussione 'della legge sulla patrimoniale, 
il Senato si mostrò dello stesso avviso del Go
verno, ma la Camera fu. di avviso contrario. 
Poiché, tuttavia, il Governo torna in defini
tiva al concetto di un certo agganciamento 
pratico, per ragioni di uniformità, nell'artico
lo 3 si dice che l'azione della finanza può es
sere esercitata entrò un anno idala data in 
cui è divenuto definitivo l'accertamento, ai fini 
dell'Imposta. di negoiziaizione,, -degli elementi 
per la valutazione' delle imposte patrimoniali. 

Pongo in votazione l'articolo 3. 
Chi lo approva è pregato di alzarsi. 
(È approvato). 

\ Art. 4. 

La presente legge entra in vigore il giorno 
successivo a quello della sua pubblicazione 
nella Gazzetta Ufficiale. 

La dizione originaria dell' articolo 4 è stata 
modificata dalla Camera, la quale pur aven
do approvato U disegno di legge il 7 dicembre 
1949 ed avendo fatto idi possibile perchè esso 
entrasse in vigore entro questo anno, non ha 
voluto tuttavia fissare una data precisa, onde 
evitare la. retroattività nel caso che il Senato 
non potesse approvare il disegno di legge en
tro la fine dell'anno. 

Pongo in votazione l'articolo 4. Chi l'ap
prova è pregato di alzarsi. 

(È approvato). 

Pongo in votazione il disegno di legge nel 
suo complesso. Chi lo approva è pregato dì 
alzarsi. 

(E approvato). 

Senato della Repubblica 

44a RIUNIONE (20 dicembre 1949) 

Discussione e approvazione del disegno di legge: 
« Imposta generale sulla entrata relativa al 
grano, granoturco, riso, orzo, segala, ed olii 
vegetali » (N. 770) (Approvato dalla Camera 
dei deputati). . 

PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca la 
discussione del disegno di legge: « Imposta 
generale sull'entrata relativa al grano, grano
turco, riso, orzo, segala ed olili vegetali». Di
chiaro aperta la discussione generale. 

In sostanza si tratta di una legge di equipa
razione de1! trattam'.ento fiscale usato per ì ce
reali non ammassati a quello usato per i ce
reali ammassati. In relazione al mutamento 
adottato nel sistema annonario, poiché i cereali 
ammassati sono esenti da 'imposta, è sorta la 
necessità di estendere ai cereali non ammas
sati lo stesso trattamento di favore usato per 
ì primi. 

• PERINI. Mi chiedo la, ragione per cui in 
questo disegno di legge si limita il trattamento 
di esenzione al frumento, alla farina e alle 
paste alimentari, mentre invece l'imposta sul
la entrata viene mantenuta, sia pure in mi
sura ridotta, sul riso. Penso che ili provvedi
mento sia ìn funzione di una diminuzionie del 
prezzo dei generi alimentari di primissima ne
cessità e mi domando se il riso non debba con
siderarsi anche esso un genere dì prima neces-
s'tà. Ritengo ih effetti ohe esso non possa 
non essére messo sullo stesso piano del gra
no, delle farine e delle paste alimentari e non 
sia quindi giustificato che l'imposta continui. 
a gravare, sia pure in misura ridotta,, sul con
sumatore di riso, mentre non graverebbe più 
sul consumatore 'di altri generi da minestra. 
Desidererei, quindi, che il Sottosegretario spìe-
gasse la ragione di questa differenza di trat
tamento e dicesse se non si possa arrivare 
almeno ad una riduzione dell'aliquota del due 
per cento fissata per il riso. 

PRESIDENTE. Faccio osservare .che l'im
pesta sulla entrata per il riso è dovuta una 
tantum, e sì ha quindi già anche per il riso 
una trattamento particolare. 

PERINI. È un trattamento di cui già gode
vamo il grano, te farine ecc. e che per questi 
generi è stato soppresso, 
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VALMARANA. Alle osservazioni giustis

sime del collega Perini, vorrei aggiungere e 
ricordare che la situazione dei produttori del 
riso è oggi veramente tragica. Si è infatti veri

ficato un mutamento di gusti nei consumatori, 
per cui si ha oggi una fortissima tendenza ver

so l'uso della pasta, mentre il riso viene com

pletamente trascurato. Ora, la produzione del 
riso è costosa e questa diminuzione dei consu

mo, che provoca naturalmente una .diminuzio

ne di prezzi, può avere conseguenze gravissi

me per intere ■ provimele in cui la produzione 
del riso è particolarmente sviluppata, e rap

presenta. anzi la coltivazione principale. Oc

corre quindi facilitare la coltivazione e lo 
smercio del riso mettendolo nelle stesse con

dizioni della pasta. , 

Di fronte alla giornaliera e costante diminu

zione del consumo del riso, si potrà obiettare 
che sarebbe opportuno, mutare la coltivazione 
ma nelle zone dove essa è intensa, i terreni 
sono adatti a tale coltivazione e la mano 
d'opera si è specializzaita, per cui un eventuale 
mutamento ìpotrebbe apportare conseguenze 
molto gravi. 

TAFURI. Ricordo che quando si discusse 
sulla esenzione dalla I.G.E. per i cereali di 
ammasso, fui proprio io che proposi che que

sta 'esenzione fosse estesa anche al grano non 
ammassato trattandosi di geniere di prima ne

cessità, ed affermai anzi che l'azione del Go

verno doveva essere intesa aid abolire comple

tamente questa imposta. A proposito del riso 
vorrei anche ricordare, quanto avviene nelle 
Provincie meridionali, dove la pasta è di pro

duzione locale, mentre il riso è di importa

zione da altre Provincie: ciò provoca una Idi

minuzio'ne notevole nella richiesta del riso, il 
cui consumo, viceversa, si era già molto dif

fuso, anche perchè durante la guerra spesso 
in luogo della pasta si aivevano distribuzioni 
di questo genere alimentare. Ma adesso la dif

ferenza di prezzo tra riso' e pasta è talmente 
alta che naturalmente si preferisce consumare 
pasta tanto più se consideriamo che la pasta 
è notoriamente' più nutriente del riso, conte

nendo proteine in qualità assai notevole, lad

dove il riso contiene solo amido. Sono quin

di favorevole alla proposta dei collegi» Pe

rini e Valmarana di equiparare il riso alla 
farina, come' genere idi prima necessità. 

Senato della Repubblica 

44a RIUNIONE (20 dicembre 1949) 

OTTANI..Mi associo1 toto corde alle osser

vazioni dei colleghi che mi hanno preceduto. 
Nella provincia di Bologna la coltivazione de! 
riso erai molto estesa ed assorbiva una quan

tità rilevante dì mano d'opera, la quale go

deva «li retribuzionii abbastanza alte. La crisi 
del consumo del riso ha determinato una di

minuzione della estensione dì terreno' coltiva

ta a riso e conseguentemente anche un au

mento della disoccupazione. Mi auguro quindi 
che stano adottate le opportute agevolazioni 
per il riso, sia per ragioni dì utilità economi

ca, sia per ragioni di opportunità sociale, in 
modo (die la mano d'opera già specializzata in 
questa coltivazione possa essere richiamata al 
lavoro e trovare quella occupazione che ades

so le è venuta a mancare. Il collega .Zanardi 
è al corrente, al pari di me, della situazione 
sociale ed agricola del bolognese e. credo che 
potrebbe senz'altro avallare queste mie affer

mazioni e queste mie richieste. 
MOTT. Debbo anch'io insistere nel notare 

e sottolineare la grave erisi in cui versa la col

tivazione del riso, e a questo proposito vorrei 
aggiungere un'altra osservazione. Il riso ve

niva una volta esportato abbondantemente nel

l'America del Sud, ma ora taile sfogo della pro

duzione è venuto a mancare, ed è accaduto 
anzi che il rìso brasiliano ostato importato in 
Europa e nel Medio.Oriente. Se vogliamo quin

di non lasciare morire questa, coltivazione e 
questa produzione, occorre sostenerle ed ap

poggiarle con le opportune agevolazioni. 
PRESIDENTE. La questione investe un cri

terio generale di preferenza, e mi chiedo se la 
Commissione ritenga di dover modificare tale 
Criterio basilare. Vorrei osservare che in so

stanza tale preferènza si risolve, rispetto al 
riso, in una differenza di due lire per ogni chi

lo di riso. Si è concordemente affermato che la 
tendenza generale è verso il consumo della pa

sta ed io mi domando'se una differenza di 
due lire, a prescindere dal fatto che con ogni 
probabilità quelle due lire resteranno al com

merciante, possa spostare la preferenza dimo

mostrata dal pubblico per la pasta. 
RUGGERI. Vorrei domandare al Governo 

quali sono le ragioni che lo hanno indotto ad 
usare un trattamento diverso per le farine, le 
paste, ecc. rispetto al riso e vorrei chiedergli 
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se • vi siano per questo ragioni fiscali econo
miche. 

CASTELLI, Sottosegretario dì Stato per le 
finanze. Vi è una ragione economica ed una 
ragione politica. Mi rendo conto della fonda
tezza delle osservazioni che sono state fatte, 
le quali hanno senza dubbio un grandissimo 
peso. Se mi è consentito un argomento di ca
rattere personale, vorrei ricordare che io pro
vengo da una delle Provincie in .cui la produ
zione del riso è più sviluppata, e sono quindi 
in grado di rendermi, perfettamente conto della 
situazione della produzione risicola in Italia 
nel momento attuale. Vorrei anzi tutto osser
vare al senatore Mott che non è esatto che il 
riso-.nio-ii sì esporti più: posso dare notìzia d: 
un primo contratto fatto dall'Ente Risi per 
l'esportazione di 100 mila quintali di riso. Per 
quanto senza dubbio questa cifra sia tutt'altro 
che notevole, essa rappresenta pur sempre 
qualche cosa, e, se non altro, denota che anche 
in questo settore l'attività sì va sviluppando 
ed incrementando. Se noi, hello scegliere gli 
orientamenti della nostra politica economica, 
potessimo adottare l'ottimo o quanto meno il 
più soddisfacente nei limiti delle nostre possi
bilità, senza dubbio noi dovremmo esentare all
eile il riso. Ma occorre oggi tenere presente 
•che il provvedimento sul grano importa un 
sacrifìcio finanziario di cinque miliardi e 280 
milioni; se vi aggiungiamo il sacrificio richie
sto dall'esenzione accordata al granoturco, al
la segala e agli altri generi, si arriva certa
mente a un sacrificio, da parte dell'Erario, am
montante ad una cifra tra i sette e gli otto 
miliardi. Tenendo presente che'nella situazione 
attuale del bilancio, non è possibile fare di più, 
sì è impostato il problema in questi termini: 
vogliamo favorire piuttosto il settore del gra 
no o il settore del riso? Ora-, se si considera 
la situazione economica di questi due. grandi 
settori, si rileva, che il prezzo del grano non è 
un prezzo economico stabilito dalle libere con
dizioni di mercato, poiché, come è noto, per 
fissare il prezzo del grano si fa una media sul 
prezzo del. grano estero,, tra il grano russo, il 
grano americano e il grano argentino, e si sta
bilisce, attraverso accordi di organizzazioni 
internazionali, come la F.A.O., il prezzo, che 
rappresenta, attualmente piuttosto una rendita, 

.passiva a. carico del consumatore. Questo vi
ceversa non avviene per il riso. Per quanto 
la produzione del riso sìa oggi effettivamente 
in crisi, il prezzo- praticato oggi per il riso 
greggio è un prezzo economico. Ora, avendo 
a "disposizione solo una determinata cifra, -ù è 
ritenuto, con una valutazione che sottopongo 
alla sensibilità politica del Senato, di favorire 
piuttosto quel settore per il quale oggi i" con
sumatori-pagano qualche cosa in più di quan
to in linea di valutazione puramente econo
mica dovrebbero pagare. 

Queste sono le ragioni del provvedimento, 
che eredo siano essenziali per determinare una 
valutazione obiettiva di esso. 

PERINI. Vorrei mettere in rilievo una si
tuazione particolare che verrebbe a crearsi, 
con l'approvazione dì questo disegno di legge, 
in confronto agli abitanti di alcune zone, i 
quali vivono prevalentemente di questo pro
dotto. Pertanto non mi sento di poter appro
vare un disegno di legge di tale genere. 

PRESIDENTE. Mi sembra, che il Sottose
gretario di Stato abbia già detto che il consu
matore di pane per questa determinazione dì 
prezzo paga qualche cosa di più, pertanto 
quando lasciamo la tassazione per il riso non 
creiamo una sperequazione, ma eliminiamo 
lina sperequazione già esistente. 

Siamo in campo- dì provvedimento tributario, 
si tratta di colpire un determinato prodotto 
in sede di imposizione, e il prezzo di questo 
]rodotto è determinato da diverse condizioni 
e resterà in vigore fino a quando esse permar-
ranno. 

CASTELLI, Sottosegretario di Stato per le 
finanze. Vorrei fare rilevare all'onorevole Pe
rini che con questo provvedimento ritorniamo 
alla legge del 1940 per la quale l'unica esen
zione riguardava il grano, che significa pane. 

Nelle condizioni attuali di bilancio ritengo 
che non si possa fare nulla di più. 

RUGGERI. Dichiaro che voterò contro al 
disegno di légge proprio per le considerazioni 
fatte dall'onorevole Sottosegretario dì Stato, 
perchè con questa tassa sì viene a colpire un 
prodotto di largo consumo. 

CASTELLI, Sottosegretario dì Stato per le 
finanze. Bisógna tenere presente che l'ammàs-
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so attuale non è fatto per ragioni annonarie, 
ma per garantire il prezzo. 

PERINI. Dichiaro che, date le insufficienti 
dichiarazioni del Sottosegretario di Stato, ini 
asterrò dalla votazione. 

PRESIDENTE. Se non si fanno altre os
servazioni, dichiaro chiusa la discussione ge
nerale. 

Passiamo ora all'esame degli articoli di cui 
do lettura: 

Art. 1. 

Non costituiscono entrate imponibili lai 
sens' della legge 19 giugno 1940, n. 762, e 
successive modificazioni, le somme introitale 
in dipendenza della vendita dei seguenti pro^ 
dotti: - • 

frumento, granoturco e segala; , 
farine e semole di frumento, granoturco 

e segala; 
paste alimentari confezionate col solo im

piego di farine e semole di frumento e segala. 
Analogo trattamento di esenzione si applica 

per l'importazione dall'estero dei detti pro
dotti, 

- {È - approvato). 

Art. 2. 

Per gli atti! economici relativi al commercio 
del risone l'imposta sull'entrata è dovuta una 
volta tanto nella misura del 2 per cento e 
sì -corrisponde nei modi, e termini normali al
l'atto della vendita, a chiunque effettuata, dei-
riso da parte delle pilerie. 

Per l'importazione del riso, l'imposta è del 
pari dovuta una volta tanto nella misura del 
due per cento ed è liquidata e riscossa dalle 
Dogane all'atto dello sdoganamento, in base 
al valore di importazione calcolato a norma 
dell'artìcolo 18 della legge 19 giugno 1940, 
n. 762. 

L'imposta dovuta a norma dei precedenti 
•commi assorbe quella .afferente il commercio 
e l'importazione del risone, nonché quella re
lativa agli atti economici, successivi a quello 
imponibile, concernenti il .commercio del riso,. 
compresa la vendita; ai minuto.' 

(È approvato). 

Art. 3. 

Quando la pileria impiega il riso ottenuto 
dalla pilatura nella diretta fabbricazione di 
altri prodotti, l'imposta dovuta a norma del 
primo comma del precedente articolo, si corri
sponde in occasione della destinazione del riso 
alle dette produzioni, in base ad apposito re
gistro di carico e scarico. Sul detto registro 
debbono essere giornalmente annotate le sin
gole partite dì riso impiegate nella produzione 
industriale con indicazione del prezzo all'in
grosso; entro il lunedì di ciascuna settimana 
devesì provvedere a riepilogare ì; totali delle 
partite annotate nelle singole giornate della 
settimana precèdente ed a corrispondere sul 
totale complessivo l'imposta nei modi normali, 

Il registro prescritto dal precedente comma 
prima dell'uso deve essere presentato al com
petente Ufficio del registro per l'espletamento 
delle formalità richieste dall'articolo 112 del 
regolamento approvato con regio decreto 26 
gennaio 1940, n. 10. 

(È approvato). 

Art. 4. 

Qualora la pilatura del rìsone sìa eseguita 
per conto di terzi cihe destinano il riso otte
nuto ad un'attività " commerciale od industria
le, ferma l'osservanza delle disposizioni degli 
artìcoli 16 e 17 del regolamento approvato 
con regio- decreto 26 gennaio 1940, n. 10, 
l'imposta dovuta a norma del primo comma 
dell'art'icolo 2, è 'composta Idal committente 
della lavorazione, entro cinque giorni dal ri
cevimento della fattura di lavorazione e sulla 
fattura medesima, in base' ài prezzo all'in
grosso del rìso e indipendentemente dall'im
posta già assolta, dalla pileria sulla detta fat
tura per il corrispettivo di lavorazione. 

A proposito dì questo artìcolo', vorrei far 
rilevare che in questo modo la lavorazione per 
conto terzi paga un'imposta supplementare in 
base al prezzo alll'ingrosso del riso ed indi
pendentemente dall'imposta già assolta dalla 
pilerìa sulla detta fattura per il corrispettivo 
dì lavorazione. Non vorrei che in questa ma
niera s; danneggiassero i lavoratori per conto 
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terzi, infatti mentre in un primo momento vie, 
ne pagata una imposta sul risone, successiva

mente si paga anche una imposta sul rìso, 
ohe ha già, per se stesso, un prezzo più alto 
del risone. 

CASTELLI, Sottosegretario dì Stato-per le 
finanze. La ■pilatura del rìsone per conto terzi 
è soggetta ad: imposta, perchè con la lavora

zione per conto terzi sì compiono due atti 
economici distinti. 

PRESIDENTE. Ma allora con ciò accade che 
il riso che esce dalle pilerie che lavorano per 
conto' proprio ha un prezzo inferiore a quello 
del riso che esce diallle pilerie che' lavorano per 
conto terzi. 

CASTELLI, Sottosegretario di stato per le 
finanze. Ciò accade perchè sono due atti econo

mici distinti, nel primo caso non c'è passaggio, 
nel secondo c'è passaggio. 

PRESIDENTE. Questa è ima situazione dì 
privilegio a favore dei proprietari di pilerie. 

TAFURI. Appunto ad evitare questo quasi 
tutte le pilerie vanno assumendo la forma dì 
cooperative. 

PRESIDENTE. Se non si fauno altre .osser

vazioni, metto in votazione l'articolo 4. 
Chi lo approva è,pregato di alzarsi. 
'(È approvato). 

Art. 5. 

Per il riso esportato, è consentita, a norma 
della disposizione contenuta nel quarto comma 
dell'artìcolo 21 della'legge 19 giugno 1940, 
n. 762, la restituzione della imposta pagala 
aj sensi degli artìcoli precedenti. 

(75 approvato). 

Art. 6.

Le note o fatture' che siano rilasciate per 
gCi atti economici per i quali, a norma del 
precedente articolo 2, 'l'imposta sull'entrata 
non si rende applicabile, sono soggette alla 
tassa di bollo stabilita dell'articolo 24 della 
legge 9 giugno 1940, n. 762, e successive mo

dificazioni. ■ 
Ove.per altro detti documenti portino sepa

rato addebito di spese di trasporto, d'imbal

laggio od altro, lìrnitatamente a tale addebito 
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è dovuta l'Imposta sull'entrata nella misura 
e nei modi normali. 

(È approvato). 

. Art. 7. • 

Per il commercio e l'importazione dell'orzo 
vestito" e relative farine l'imposta sull'entrata 
è dovuta niellai misura deJl'l. per cento un occa

si one dei sìngoli atti econoimici. 
(È approvato). 

Art. 8. . 

Per gli atti economici relativi al commercio 
degli olii vegetali allo, stato commestibile la 
imposta sull'entrata è dovuta nella misura 
dell'I per cento' dell'entrata imponibile. 

Analogo trattamento si applica per l'impor

tazione dall'estero di questi prodotti. 
i 

TAFURU. Proporrei di modificare il primo 
comma nel modo seguente: « Per gli atti eooi

nornici relativi ali commercio degli olii vegetali 
allo stato commestibile, escluso l'olio d'oliva, 
l'imposta, ecc. ». 

Questo emendamento, come appare evidente, 
tende ad escludere dallai tassai l'olio d'oliva 
di produzione nazionale, lasciando tale tassa 
soltanto per gli olii vegetali dì importazione 
estera. 

L'olio d'oliva è, come il pane, un alimento 
primario e necessario. In questo campo noi 
stiamo ora subendo le conseguenze di una 
polìtica eccessiva di impotrtazione' di semi oleo

si e di olii di semi, che ha reso molto precaria 
la situazione dei produttori dell'olio di oliva. 
Tali conseguenze sono soprattutto risentite 
nell'Italia meridionale, in Lucania, in Puglia 
ed in Calabria. La Commissione è a cono

scenza del fatto che, nel timore, diciamo 'così, 
di una produzione inadeguata di olio all'in

terno, l'Alto Commissariato, con provvedimen

to affrettato, curò l'importazione di una enor

me quantità di o'iiii di semi. Mi sembra perciò 
legittima la proposta dà me avanzata del

l'esclusione dall'imposta dell'olio di oliva, dì 
esclusiva produzione nazionale. 

Da questa esclusione la 'finanza non ver
rebbe a perdere che un mancato guadagno. 

'  
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Vorrei inoltre suggerire la proposta se non 
s'ia> conveniente applicare per gli atti economici 
relativi al commercio dell'olio l'imposta una 
tantum. 

■SALOMONE. Dichiaro di aderire •all'emen

damento proposto dal collega Tafuri. 
PRESIDENTE. Faccio notare che non è 

esatta l'affermazione del senatore Taluni che 
la finanza non verrebbe a perdere dall'accogli

mento eventuale dell'emendamento da luì pre

sentato, poiché attualmente è in vigore l'impo

sta sull'entrata per l'olio. 
Quanto all'imposta una tantum, sull'olio, es

sa è praticamente inattuabile per questo' pro

dotto. Se la Commissione' non ha ritenuto di 
doverla applicare per il risone, che pure viene 
lavorato in grandi stabilimenti di pileria facil

mente individuabili, a maggior ragione si deve 
ritenere che tale criterio non è applicabile per 
l'olio, ohe viene lavorato nei frantoi i quali 
assonimano' a circa 30 mila. È evidente che 
noi, ci preisteremmoi alla frode se accettassimo1 

un tale criterio.. 
Bisogna inoltre! considerare il faitto che gli 

atti economiici relativi all'olio sono sempre più 
di uno>. Raramente si verificano due sold pas

saggi, come in Toscana dove il bottegaio com

pra l'olio direttamente dal fattore, In genere, 
specie nei paesi dove la produzione è limitato 
o non esiste affatto, i passaggi sono 4 o 5: da/1 
frantoio al raccoglitore, al grossista, al com

merciante. 
TAFURI. Talvolta il.passaggioi è uno solo. 
SALOMONE. Teioritìamente un solo passag

gio' non è prevedibile. 
ZIINO. Confessando di non essere aggior

nato sulla materia, io desidererei sapere se 
la disposizione de"l'articolo: 8 costituisce un 
aggravio o un agevolazione per il contribuente, 
rispetto alla situazione precedente. 

CASTELLI. Sottosegretario per le finanze. 
Potrebbe costituire un aggravio di fatto, per 
quei settori che finora non hanno, assolto' al 
pagamento dell'imposta sull'entrata, favoriti 
dall'ammasso del prodotto. Poiché attualmente 
l'ammasso è stato so'ppresso, la ftegge viene 
aid agire in pieno e non è quindi più possibile 
evaderne più o meno legalmente. 

RUGGERI. Salvo interpretazioni diverse 
della legge, mi sembra di capire ohe di fatto 
l'articolo 8 rappresenta un aggravio. E ciò non 

perchè prima fosse possibile la frode, miai per

chè esisteva una tale organizzazione diretta 
dallo Stato, in base alla quale era previsto, 
per lo meno, un solo passaggio, mentre ora i 
passaggi sono più d'uno. . 

PRESIDENTE, Se la Commissione permet

te, darò lettura.deirarticolo 5 della legge 19 
ottobre 1944, n. 348, che taglierà la testa ad 
ogni discussione: « L'imposta sull'entrata per 
gli atti economici relativi al commercio degli 
olii vegetali destinati all'alimentazione, del 
frumento, del grano turco, della segala del 
rìsone dell'orzo vestito destinato alla miscela 
con farina degli anzidetti cereali e del formag

gio, è dovuta una volta tanto' neila misura 
del 4 per cento che sì corrisponde all'atto della 
vendita' da parte del produttore; per i prodotti 
conferiti all'ammasso l'imposta si corrisponde 
all'atto in cui l'ente ammassatore o la Ditta 
incaricata dell'ammasso provvede alla vendita 
o consegua dei detti prodotti ». 

Esisteva quindi l'imposta sull'entrata, sol

tanto che invece di pagarsi all'atto della ven

dita da parte del produttore, si pagava, per 
■t'olio 'conferito all'ammasso1, all'atto della ven

dita daH'sfmimasso al grossista. 
V'è da tener presente poi che l'imposta era 

del 4 per cento. Mi sembra quindi ohe aggra

vio non sussista. 
Chiarito pertanto questo punto1, iì,o penso 

che si possa procedere .alila votazione del testo 
originale dell'articolo senza apportarvi emen

dementi. 
Pregherei quind': il senatore Tafuri di' voler 

ritirare il suo emendamento aggiuntivo. 
TAFURI. Dichiaro di ritirarlo,. 
PRESIDENTE. Pongo in votazione l'artico

lo 8 di cui ho già dato lettura. 
Chi lo approva è pregato di alzairsi. 
(È approvato). 

Art. 9. 

Sono abrogate le disposizioni stabilite dagli 
articoli 5 a 8 del decreto 'legislativo luogote

nenziale 19 ottobre 1944, n. 348, dall'articolo 3 
del decreto legislativo del Capo provvisorio 
dello Stato 27 dicembre 1946, n 469, e dalle 
leggi 19 agosto 1948, n. 1210, e 21 dicembre 
1948, n. 1442. 

(È approvato). 
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Art. 10. 

Per le vendite al minuto dei prodotti indi-
" cati nei precedenti articoli 7 e 8 l'imposta nella 
misura ivi stabilita si applicai a decorrere dal 
1° gennaio1 1950. 

Le aliquote d'iimposta stabilite dai' prece
denti articoli 2,7 e 8 si applicano anche quan
do i prodotti adi esse soggetti abbiano già 
assolto il tributo una volta tanto a norma degli 
articoli 5 e seguenti del decreto' legislativo 
luogotenenziale 19 ottobre 1944, n. 348. 

(È approvato). 

Art. 11. 

La presente legge entrai in vigore il giorno 
successivo a quello della sua pubblicazione 
nella Gazzetta Ufficiale 

(È approvato). 

Pongo in votazione il disegno di legge nel 
suo compiesse. 

Chi lo approva è pregato di alzarsi. 
(È approvato). 

Approvazione del disegno di legge: « Integra
zione del decreto legislativo 1" aprile 1947, 
n. 222, del decreto legislativo 13 dicembre 
1942, n. 1561, e del decreto legislativo 21 di
cembre 1947, n. 1537, relativi all'indennità dì 
alloggio ai personali dell'Arma dei carabinieri, 
de! Corpo delle guardie di puobiìca sicurezza, 
del Corpo della guardia di finanza e del Corpo 
degli agenti di custodia degli Istituti di pre
venzione e pena » (Ni 749) (Approvato dalla 
Camera dei deputati). 

PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca la 
discussione del disegno di legge: « Integra
zione del decreto legislativo 1° aprile 1947. 
n. 222, del decretò legislativo^ 13 dicembre 1942, 
n. 1561, e del decreto legislativo 21 dicembre 
1947, n. 1537, relativi alla indennità di alloggio 
ai personali dell'Arma dei carabinieri, del Cor
po delle guardie di pubblica sicurezza, del 
Corpo della guardia di finanza, e. del Corpo 

degli agenti di custodia degli istituti di preven
zione e pena ». 

Dichiaro aperta lai discussione 'generale. 
. Si tratta di un provvedimento di manifesta 
giustizia. Esso riguarda- l'indennità di allog
gio, la quale viene conservata, sia pure in mi
sura limitata ai favore del pensionale che usu
fruisce di alloggio in caserma, e che, essendo 
stato trasferito, non abbia potuto essere se
guito dalla, famiglia. 

Nessuno chiedendo di parlare, dichiaro chiu
sa la,, discussionie generale. 

Passiamo all'esame .degli articoli del dise
gno di legge dì cui do lettura: 

Art. 1. 

Neil 'articolo 2 del decreto legislativo primo 
aprile 1947 n. 222, nell'articolo 2 del decreto 
legislativo 13 dicembre 1947, n. 1561* e nel
l'articolo 4 del decreto legislativo 21 dicembre 
1947, n. 1537, è aggiunto, dopo il primo comma, 
il seguente capoverso: 

« L'indennità suddetta è conservata, limita
tamente alla misura di tre quarti, a favore 
del personale dì cui al comma precedente usu
fruente dì alloggio in caserma, che, essendo 
stato trasferito, non abbia potuto condurre 
nella nuova sede la propria famiglia ». 

(È approvato). 

Art. 2. 

Alla spesa derivante dall'applicazione della 
presente legge, per quanto di rispettiva com
petenza, verrà fatto fronte, per l'esercizio 
1949-50, con 1 fondi stanziati nel capitolo 64 
dello stato di previsione della spesa del Mini
stero dell'interno, nel capitolo 55 dello stato 
di previsione della spesa del Ministero delle 
finanze e nel capitolo 59 dello stato di previ
sione della spesa del Ministero di grazia e 
giustizia. 

(È approvato). 

Pongo in votazione il disegno di legge nel 
suo complesso. 

Ohi lo approva è pregato di alzarsi. 
(È approvato), 
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Discussione e rinvio del disegno di legge di ini
ziativa del deputato Petrucci: « Valutazione 
del tempo trascorso dagli impiegati dello Stato 
nella posizione di aspettativa per motivi di sa
lute, ai fini del trattamento di quiescenza » 
(N. 752) (Approvato dalla Camera dei de
putati). , 

PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca la 
discussione del disegno di legge: « Valutazio
ne del tempo1 trascorso dagli impiegati dello 
Stato nella posizione di aspettativa per motivi 
di salute ai finì del trattamento dì quie
scenza », d'iniziativa del deputato Petrucci. 

Si tratta, a mio parere, di uno dì quei nu
merosi provvedimenti che firammentarìatmente 
modificano l'ordinamento giuridico degli impie
gati. Debbo ricordare, a questo proposito, il 
prowelalìmento di proroga del termine per es
sere collocati a riposo con il godimento di 
cinque anni di stipendio'. Con provvedimenti 
di questo genere andiamo a sovvertire comple
tamente tutto, quello che è l'attuale sistema 
impiegatizio. Io avevo invitato il Sottosegreta
rio di Stato per il tesoro per 'Ottenere quegli 
schiarimenti che mi sembrano necessari; non 
-essendo egli intervenuto a questa, riunione. 
proporrei ili rinviare la discussione del disegno-
di fogge stesso. 

RUGGERI. A me sembra ohe noi possiamo 
.senz'altro procedere nella discussione. Per-
quantoi io concordi con l'onorevole Zeli nelle 
sue osservazioni, che con questi provvedìmentiì 
parziali si modifica, l'ordinamento giuridico ge
nerale, debbo tuttavia far notare che ciò non 
può essere imputato ai presentatori dei sin
goli' progetti di legge, i quali tentano di ripa
rare a situazioni specifiche di particolare disa
gio-. Se il Governo' vorrà fare una revisione or
ganica,' presenti un testo unico, che noi siamo 
pronti a discutere. Ma è evidente che quan
do di volta in volta si verificano, particolari 
condizioni d'i, ingiustizia, cóme in questo caso, 
non sì può ritardare un provvedimento che 
sani tale situazione. Nel disegno di legge che 
è al nostro esame, si prevede il computo, ai 
fini della pensione, del tempo trascorso in 
aspettativa per motivi di salute: come sì vede, 
si tratta di una norma sociale di palese giù-' 

stìz'ia. Di fronte a situazioni d i questo genere, 
ripeto, nelle more della" preparazione di un 
nuovo testo unico più adeguato ai nostri tem
pi, occorre adottare quei sìngoli provvedimenti 
parziali die si rendono necessari. "Pertanto, ri
tengo che questo disegno di legge possa essere 
senz'altro discusso ed approvato. 

PRESIDENTE. Debbo dichiarare ohe, qua
lora. la Commissione ritenesse di discutere 
senz'altro il disegno- di' legge, io voterei contro. 
È questo un provvedimento che intanto può 
essere approvato, in quanto vi sia un sistema 
adeguato dì controllo. Questo è il -punto fon
damentale. Qua nido noi infatti ai troviamo di-
fronte ad: infermità provenienti da cause di 
servizio abbiamo oggi un sistema di controllo 
organico, ma quando ^l'aspettativa è richiesta 
-per motivi dì '.salute od infermità non prove
nienti da cause di servizio, questi controlli 
sono estremamente Tenti eid elastici. Quando 
esìsterà un sistema rigido di controllo, come 
esiste nella prima ipotesi, potrà, a mìo avviso, 
essere approvato un provvedimento di questo 
genere. Ma, nelle condizioni attuali, una dispo
sizione come questat s i tradurrebbe troppo 
spesso nella possibilità accordata all'impie
gata di assentarsi dal lavoro1 senza ragione ò 
peir esplicare addirittura altre attività, ciò che 
non è assolutamente ammissibile. 

RUGGERI. Contesto quanto ha affermato 
l'onorevole Presidente. I controlli in sede dì 
inallatti a e di aspettativa per ragioni di salute 
s'Oino sempre .gli stessi, sia quando le infermità 
provengano Ida cause di servizio, sia in caso 
contrario. Comunque La> rigidità maggiore o 
minore idi talli controlli e delle visite fiscali 
dì pande esclusivamente dalla Animi nistirazio-
n.e, e se l'AmlminOstrazioine- è 'negligente, ciò 
non isi deve tradurre in un danno per gli im
piegati. 

MOTT. Mii associo- a quanto ha detto l'ono
revole Presidente circa-la necessità di un con
trollo efficace. Potrei citare il caso di un'inse
gnante, che, da sette- anni, dopo 15 giorni dì 
insegnamento sì dà, ammalata, e non toma al 
lavoro che 15 giorni prima della fine delle le
zioni. Oasi di questo genere non devono asso-
lutaimente accadere. 

PERINI. Se è vero- che l'Amministrazione è 
negligente, ciò non giustifica in alcun modo, 
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a mio parerà, un provvedimento che sanerebbe 
senz'altro questo deplorevole stato di cose. Mi 
associo tuttavia alla proposta di rinvio. 

PRESIDENTE. Pongo in votazione la pro
posta dì rinvio della discussione di questo di
segno Idi legge. 

Chi l'iàpprova è pregato di alzarsi. 
(E approvata). 

Approvazione del disegno di legge: « Compensi 
ai membri del comitato di liquidazione delle 
pensioni di guerra » (N. 758) (Approvato 
dalla Camera dei deputati). 

PRESIDÈNTE. L'ordine del giorno reca la 
diseussiìione del disegno di legge: « Compensi 
ai membri del comitato di liquidazione delle 
pensioni di guerra ». 

Dichiaro aperta la discussione generale. 
Questo- disegno dì legge non presenta nessu

na)parit'icoilare complessità, e credo che possa 
•essere senz'altro approvato. 

Nessuno chiedendo di parlare, dichiaro chiu
sa la discussione generale. Passiamo' ora al
l'esame degli articoli di cui do lettura: 

Art. 1. 

ÌD attribuita una indennità mensile di lire 
25.000 al presidente del Comitato di liquida
zione delle pensioni di guerra e di lire 20.000 
ai vicepresidenti del Comitato stesso. 

(È approvato). 

Art. 2. 

In aggiunta al normale gettone di presenza 
ai componenti del Comitato è dovuta una in
dennità integrativa di lire 200 per ogni pra-
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tica esaminata e definita di cui ciascun com
ponente del Comitato sia stato relatore. 

(È approvato). 

Art. 3. 

Al segretario del Comitato per l'assistenza 
alle adunanze è dovuta, oltre al normale get-

i tone di presenza, una indennità integrativa di 
lire 10 per ogni pratica definita nell'adunanza 
cui si riferisce il gettone medesimo. 

(E approvato), 

Art. 4. 

Alla copertura dell'onere di lire 4.600.000, 
risultante, per l'esercizio finanziario 1949-50, 
dall'applicazione della presente legge, sarà 
provveduto con riduzione del fondo di riserva 
per le spese impreviste, inscritto al capitolo 
n. 419 dello stato di previsione della spesa del 
Ministero del tesoro per il predetto esercizio 
1949-50. 

Il Ministro del tesoro è autorizzato ad appor
tare, con propri decreti, le occorrenti variazioni 
di bilancio. 

(È approvato). 

Art. 5. 

La presente legge ha effetto dal 1° luglio 
1949 ed entra in vigore il giorno successivo a 
quello della sua pubblicazione nella Gazzetta 
Ufficiale. 

(È approvato). 

Pongo in votazione il disegno dii legge nel 
suo complesso. 

Chi l'approva è pregato di alzarsi. 
(È approvato). 

La riunione termina alle ore 13. 


